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!| VESTO folenne atto yin tanto cojpetto (£huò' 
li.pitni prudenti yeojalorof^^ cefi celebre luoghos 
harebbe richiefto huomo non Jolamente dotato 
di ingegno ma difomma Eloquétia , di uoce fo- 
noraje gagliarda jdi ottimo gitidiciOj è Jinalme- 
te altro huomo di quello eh io mi conofco ejfere. 
lequali cofe mifecer talmente fmarrire Sigmrul Uusìrifsimi e per- 
der in me flejfo . che in prefentia njoHra no fcppi ne accettar libera 
mente Cimprefa^ne rifiutarla oltre che Idguflia deltepo a me non- 
ciato Jifirepiti D^armeje wie occupationija nouita della cofa da 
me no mai piti tetatajmi alter orono ft,ch^io t// cdfejfo ingenuame- 
te da molti anni in qua non ejfermi accaduto ^n fi fatto accidètc, 
JÌ<Ia come ch'io mi trouajt ajìretto dalla richiefta della Alaefta 
'Zfoiìra la accettai non con Jpera^ di poter fopplire^ ma con tant- 
ino fermo di douerui ^vbidire. La onde sio no fodisfacefi alla cf- 
pettation 'Z^oflraj haro foéhfatto almeno a quello 'X/i deuo, 

Q Zzando el^arbaroff^pafso in Italia ^^olfe Idio chenofac-*- 
cefsi danno alchuno alle cofe noHre^che fu da tutti quafi per 
miracolo riceuuto.e u erame te era da parerci , per ci oche -un huo- 
mo facinorofo quato era egli Jnfdele ^di fomma ingordiggia^auez^ 
tp alla preda,nemico nosiro difficilmente fi potea aflenere^efe non 
nel paffar in quelle parti , il che potea ap parer efftr fatto per fuo 
beneficio iper poter goder diqiie4xommodi che con effetto ha confe- 
guito^almen nel fuo ritorno hareb'be potuttp dartalfegho chareb- 
be fopplito alla aflinenza p affata , ^ol fece ,efu riceuuta quefìa 
confianza per Jingular beneficio da Iddio . Venne dipoi C altro, e 
come che non pajfafi da quefìe bande j ci diede affai ar gomito , che 
non temefsimo ,cofi confermati uiffemo t/w tempo ^che fermarne 
te credeuamo efferficuri dalle infidi e ^ Quefta opinione prefe tanto 
fomentoMfllaCittàjch'una buona parte maCageuolmeteffilafiA'^ 



ua perfuadercj chatufsimo a temere, "^eÙa prefa di quelle nauipa 
rtua potente fondametorpfi^he ft douefsi dubitaf^i^at^dofiifcu- . 
fare con r^uaUhe ra^gwmfe non idonee ^almeno apparenti, ^ejia 
julapotifsimacaggtonejoGenoueftypèrchenonhauemo dubitato 
ne creduto dejfer offcfi in quefla ìioua pajfata, ne et fi può dar col- . 
pa^fe non hauemo dubitato di quello di che raggioncuolmcte^ e per 
la uirtu dubitar non doueuamo.E chi'altr emete fentc^giudica dd 
Ceuento elqual fa Jpejfo parer fauio ^chi per auetura non ^efe que- 
Jìa armata no hauefsi tocco le cofe noflre,0 quati Jariano flati eh* 
harebbo?i detto che ""vanità era quellà^che ft hauefst a temere ^non 
teC diceu lo^ quanta Jpifa se fatta indarno ^e ftmil' cofe jgl'huomi- 
m prudenti deueno cautellarji,fbe?ie^ ma pur fouente auutene che 
Ceuéto li fa parer men faui,0 quato fon fallaci li giudi cij h umani, 
folo /dio fwn può errare ilo per me fon di queféa fentenzji . che ciò- 
eh' e accaduto nel Ifcla dt CorJtca,Jia per mera 'voluntà di Dio fé- 
guitOyCche acio Jihabbi codotti all'i fkprouifopche più ci hauefsi 
a dolere y Ptrmezj? de i pajfati benefcj ci af sicuro ypermejf e cheli 
auifi che s'hebero nonfufino creduti, njolfe che Ci fola fufsipriua 
dt quei prefsidij che tener f poteuano , e finalmente commiffe quafì 
ad un tratto che ci macafsi , credi am forfiT^oi che p offenderai 
, ma per accennarci, e che fa lufro , "Xfedete che prouifìone 
Jtraordinarta in un medefimo tempo ci fece difromentt,0 bota di 
Dio perche non riceuefstmo incomodo maggiore, ci prouide m tem^ 
po.E per tal fcgno poi ci ha uoluto non folamente Caligare , m^ 
auucrtire di tato inganno cheatepi più incomodi ci harebbe forfi 
oppreft e rouinati Erauamo(fNo fo che mi dire^fi pfuafi,utueua 
mo tato ficuri,che fe tolto ci fuf si flato Coro di mano , no harebbe^ 
mo creduto che lofacefsino pche ci fufftr nemici , ma f libidine di 
collor che preder lo uoltfstho.O conu donq^ a tempo ci e flato prò- 
ueduto, e co fa fatale certo, che di tepo in tempo f epodo la noni t a de 



gli accidenti Dio ci tifiti con (gualche nouo fj^ inopinato cafopcr 
riunirci. Vi potrei a longo [opra ài cioMfcorrere, ma ne il luogho 
lo comportarne la condicion de tempi prefentiyDiro ben quefio che 
cjuella uarietd d'opinioni che ci teneua occupati poteua nutrirci di 
maniera che a qualche tèpo harehbe parturito mal frutto . e perhò 
forfiguai a noi^Je quella armata non ci hauefsi fatto ddno alchu- 
nojp cioche ejfendo gt a accecati daU opinione ci harehbe Jattitrop 
po ftcuriyOgni ufficio chauefsimo riceuuto sfarebbe flato non che 
*-ucleno ai cuori nofiri^ma infiromento^ e quafi aucupio.aìla ^o- 
Jìra total rouma , fhauerlo riceuuto ci ha fatto aprir gliocchi,^ 
injiememente conuenire in queUa prilìina "Z/n anime 'X^oluntà di 
mantenerfì el flato chauemo . Douemo donque no dolerfi tato del- 
tincomodo ch*al prefentc fentimo quato rallegrarfi deldanoj c ha- 
uemo fugito maggiore. l^mgratiamo Idio e riputiamlo m luogho di 
beneficio. Attendiamo alla coferuation del fiato noftro . che agogni 
ultra condici one che fufsi rton farebbe noHro.^on prendiarn ar- 
gomento da ip affati. Per ciò che la mutation di quelli ^r/anaua lo 
nome^non toglieua i'cffetto.saltrofufi di ^l^oi^non "-vi farebbe ne 
fun ne C altro, nofolamente nelPublico^^ T/niuerfaldtUa 2(ep: 
ma di quel corpo anchora che fi Goucrna per fan Georgio Chete fi 
fufsiperlo paffatojoa cangiato grado /Re gli altri tempi feguiua- 
noylemutationifenza detrimeto fuo, pereto che furio cedeua^t lai- 
tro lo Gouernoye tutto reslaua al luogo fuojjora nò. e coft^CeJfer di 
^uel corpo depende da quello re girne nto . ^eitempi pajfati le coft 
pertinenti a quella cafa A4 agnijìca^non furono pur tocche , no che 
4)ccupate jhora "Zfeggiamo chiarore malgrado nostro prouiamo lo 
contrario j^inci fi fcuopre ^inganno di colloro :i quali hauuto ri- 
guardo all' eff empio del futuro ytemcuano confentir alla ricchiefia 
lielpublico.anzjfìimauano cofa perni ciofif ima j che li agetipla 
2icpub. nelle cofe pertinetia quelGouerno sintromi.tc^ino^fifcuo*' 



pre^Dico ^tingano loro, per ciò che HOouerno di qucòlo fiato, è ho^ » 
ra Camma di qutl corpo . e fejperieftz^ delnougjicadete ce l'ha di- 
viofirOyC fatto toccar co mano ^Ci può he piacer e, che di già hahhi- 
no datto fcgno di r iconof cerio , per cioche m Cune C altro cofiglio che 
nouamente fi fecero ypajfororio le poste con grandijsimofauor^e 
laude, Fatto doncj^ fondamento, che ne per negligenza noflra,nep 
ttepicUtàjdeUe prouiJic?u,?na per fola ^^alunta di Dio tifa acca- 
duto tal infortunio che doueremo far ^oi ffoppo r tarlo f per non 
opporfi alia fua uolunta:"'No jAnzj co maggior forteigpi d! animo 
doueremo attèder alla recuperation delnoHro , Dio ha 'doluto in 
tommodarci,non Jpogliar ci, per darlo altrui, Caligarci, non per- 
derci, auuertirci, nò roumarci. Per l'effetto di quelta recuperatio- 
ne hauedo prima proueduto al denaro che fuol fiimarfiil neruo, e 
fenz^ Hqualnon f fa nulla,Comefa f altre co/e che molte fon nec* 
ceJfarie,fufiho duCjGett^e Duce^^e^i Ad agnifci Signori a cui 
reSa la cura, con quella diligenzjn cl$njfar fi puote maggiore, ha- 
no ejpedito per tutti i luoghi per ritroiuar lo numero de Joldatifia^ 
t Ulto, e con larga mano come 'l tempo ^ il hi fogno noHro ricchic- 
dono, hanno operato condurfi tanti che fe non bafiano per la totaC 
ejj>editione,f arano hasìeuoli per gagliardo principio.mafimame- 
te per la celerità in che tutto cofifée.'T/i reftaua Cabra di maggior 
vnportdzji,a cuif comettefita fomma , e Cpefo,e finalmente C Im- 
pero lihero di questa felice imprefa. La qualità delfoggietto ne- 
chiedeuafctenzji di cofe militari, PrudenzaneC hauerle ^-uedutee 
trattate. Pernia nei Jiti, e particolarmente di quei luoghi ouesha- 
uefi a trattar lo negocio della Ouerra,l>lon occorfe perfona in cui 
meglio fi potefi collocare cìhn ejfo medefimo Principe, Padre della 
2iepuh,nostra.in cui tutte cumulatifiimefi ritruouano.O Promde 
zji di Dio, fi come aChora miracolofamète ci lo mddò per liberarci 
£ofi^ hora Cha rif erbato per con frmar ci, Contentati fPrmcipe ^efi 



come henigno feijjenignameììte af colta, (juel elogio ti parlo, i?i ^ece 
delia 2\epul?,tua^Gta molti anni fono cì^ù^lLa^er tua '-virtù ricupe» 
ro ÌL nome janziCeJf ere ynon mancajìimai ai bijfogni fttot.conojct 
f amor che C hai portata ^ e porti . rnjinitifon gli oblight ci) ella te ^ 
ha .ingrata molto farebbe fe non potendo fodisfare al meno non lo. 
ricognofceJii,no lo diceJ?i,no ritenejù/egno di perpetua memoria^ 
ma quejlo frefco benepcio trafcende tanto altaiche ti pone Corona- 
in tefla . Ti d^ t Trtopho di perpetua laude ,ti fa immortale, che ^ 
Jeruirci f^) in e jf empio noftro per multarci , Iti Età tua graue che 
ricchiedeua ripofo^non tifgomentòAe leggi ti dauano f immunità 
de Ha 'X^acatione , non hai uoluto calerti. Il Priui leggio militare 
di tanti anni no ti ha mojfo ponto per ifcufarti , che più, la malua-^ 
gita del tempo hibernale, quando glialtri ripofano non ti ha fatta 
ritirar da quel di faggio che ti fi apparecchia per Cimpnfa da te ri- 
ceuuta.O 'Bota fenzji paro.O charita di Patria rara . perdonami 
Principe f e ali' AltetJ^ de Pi nimo tuo queftemie parole ti offen- 
desino . Tu fai elogio non ti adduUo.nonfugia mai caflume mio.tià 
mi conofci.Mafetu fei G enercfo .10 non deuo ejftr ingrato .fetu 
fet buono j 10 non dcuo maucar al,i'fficio , 10 per me j on di quejìa 
fenten^jche molti f ano fati dclli Antichi bè menti della Patria 
loro ydegni di laude jC di gloria, immortale ytna che predino augu- 
mento le cofe loro dalla amica mano de fcrittorij IN 01 de III tuoi ni 
Jipofiam ingamiareM conofciamo per prouaAi hauemo dinanzi 
gli occhi,come li taceremo f'Beata doncy Città diGenoua, che prò- 
duceftifiGenerofa pianta/Beata 'B^pub^che meritafiifibuon Pa- 
dre JBeati noi, che fiamo perfuo mezjì fatti liberi, mantenuti, con- 
fermatile filialmente beata Chnprefa ^cìo ammimfìrata per tal 
mano no può haw:r f e non felice f uccejfo, Egli s affatica ^e^N 01 ri- 
fof amo. egli ciacquifta^e noigodemo, Kiconofciamo ,Genouefi da 
iìig tutto, Jiingì^iatmlo^e UudiOìììo^^^ fantifimo.em 



fegm ài riconofcimento mutiamo "Z^ha/Nelle confultationi,e de- 
iiÌ?eratiGm,pubLicejCo/MÀtriaamo ugualmente ef^ucg^i amo alle 
mceptànoflre ^nonhaimto riguardo alla njamtà delle fuperfii- 
tiom antiche. ^Jieputianw che dal mantenimento di c^uc fio flato, 
defendi la falute di tutto lo rejìoJJionci paucntila difficoltà de 
tlmprcfaperlo fomento alli nemici aggiùto . ne fi perdi anw pon- 
to d^animoJa uirtu fi cono f ce nella ^rauczs:a degli acci de ti . a noi 
che pojìiamoje douemo farlo fardgra parte della littoria Jl uo- 
ler njincerefe tinfulto feguito altimprouifo ci ha potuto ifcufare^ 
nolopotrafarlapatienzasfe tolerajìimoinconfpettonofro tata 
ignominia.^ 0 ftamo ^oi ^elli ijìefi^o Genouef ,che ftam fa- 
ti per lo pajfato f Certo fi, e ft lucro non mi finiega d/gran longa 
molto piu,e potenti, e gagliardi^efeda^ cifoli pam tali, che fa- 
remo, aiutati da tante fauor difua ^^aieflàfl>lon e dubio che ef 
ftndo fata femprefortif imo feudo dellalihertd nofìra:non com- 
portar à la bontà fua fi manifefia injriur:a,^oi non fi pofiampin 
mgatiare ftamo chianti del'intkiork. Di due Cuna , e necceffaria. 
o Joccombere confermtu ^ Infamia perpetua, o delibemrfidt do- 
mr uincere,La prima e feruile, uitup ero fa, indegna dHhuomo li- 
bero S altra degna di noi, della genero fità degl'animi nojìrt, uin- 
damo donj^ da che per altra uia non ue fcdpo, e per uincer,alli 
bij] ogni prefenti largamente foccoriamo, E fopportiamo i carri- 
cht.Tercio che no fono Impofittoni,ne grauami,pofli c^uafi a fud* 
ditifecodo la libidine de fuperiori,ma quafi foffragij,per noi mede 
. .fimifoauemente ricchiefi. e da chi f da nof ri padri, nofìri fiat elli» 
no fri cogionti,^ amici, COI quali tatto dipofiam' raggionare cq^ 
modametue.uifitarlifamiliarmete, e da loro ottener cioche uo- 
gliamo,accopagnatoi:Ófhùnefid.Okf 0(1.^01 fe fopra di ciò foue- 
tepenfaf nnoje dinanzj gli occhi ponefimo,la tranquillità delpa- 
ctfcoche godenM,fQiiQert^chetuttiugualmrit^ lo conofciamo. 



tutti to njogtiamoyne credo f'a noif truouialchuno di fi pcco intcU 
letto . che m ladejiden '^onji turbtatm-deJJa diuerftta delle optr 
moni. fu fempre naturale ilcontrafìo, bajia che fi accordiamo in 
quejìo.chel flato preferite della 'l\epfia foto (jucllo che cipoffa ma- 
tener Uberi . e fuor di cpuejìo no uifa modo alchuno di matenerfu 
B'^ot Signori lllujìrif imi Padri mfìri,nelle cui marne pojìo f 
fenOje della Città jC del pacfe ^attendete -r// priegho a cjuefìo. 
uel dico per che bi fogni, ma per che giudico conucmrft alla confer- 
uation nofìra. ^ acioche fi come Chauete fattole fatte ^pfeueriate 
in quello, ^lualonj^ uolta accade nella Citta diuerfita di pareri, 
fate buon animo yne t// abbandonateja ijirtu ha gran forzji,fe 
fiufara con prudèza^utncera ogni cofa, Tenete più che potete co- 
lenti l'-vojìn Cittadini jnonmanca?ido allagiujiicia^corregete U 
errori loro con tèperanza^e modefiia^S egutteCeffempio delli anti- 
chi 7{om&ni,U quali f e ale h un de fuot Cittadini erraua,o mdcaua 
di far quello ch'egli doutua mittj^ imamente li cafìigauanoAn mo- 
do ch\lchua uolta in luogo di pena^feruiua folojU denegarli quel 
lo che fefleportato fi fuj^i bene gli farebbe fiato conceffo, e per dir 
tutto in una paroLa^trattateli da figlioli , tenendo fempre quello 
deccro che fi còuiene allamaefta^coji facendo Goucrnaretc Jicuri. 
confermaretei cuori ^ uofìri Cittadini. farete caggione che tutti 
- dunuoUre Jpiriamo unione, pace, liberta,^ amore ^ Ma fche 
f hora e tardale il fuon di maggior tromba ci muitajeuateui. Pa- 
dri Jpedite quella honorata njerga,date t in mano delglonofo ^o 
ftro [apitanoy Satifcatela/Beneditela^e tutti inftem€preghiam0 
idiOyChe ce la ritorni tofio,fano.uittoriofo.è triomphame. 
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